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PERCORSO SCOLASTICO

Fino a che età hai frequentato la scuola?

Ho iniziato la scuola a sei anni e ho finito i miei studi all’età di dieci anni. Ho frequentato le elementari fino alla quarta elementare

Com’era formata la classe?

La nostra classe era formata da circa una quarantina di ragazzi, ma della mia classe cioè la classe del ’22 c’erano più bambine che bambini

Fino a quale classe andavano a scuola le bambine? E i bambini?

Nessun ragazzo continuava gli studi, nè uomini nè donne. Qualche ragazzo o ragazza continuava fino alla quinta elementare ma erano veramente pochi.

Come era impartito l’insegnamento? Programmi e materie.

Eh… ci insegnavano un poco, insomma si iniziava con le aste e dopo si continuava con l’alfabeto: I,U,O,A,E. 

Si studiava anche la matematica e l’ italiano scritto, si studiava anche la storia d’Italia. 

Rapporto tra scuola e vita famigliare

Dopo la quarta elementare si andava dai nonni, perché essendo anziani avevano bisogno d’aiuto perché avevano due vitelli, a dieci anni ero già in grado di mungere le mucche. Si andava a scuola prima e dopo mezzogiorno a quei tempi, ma il giovedì pomeriggio eravamo liberi e quindi noi bambini andavamo a bruschià (raccogliere legna secca nella campagna) per poter fare fuoco.

Era ritenuta importante la scuola per una bambina?

Era indifferente essere una bambina o un maschio sia nell’ambito scolastico che famigliare tutti ricevevano lo stesso trattamento.

Discriminazioni in famiglia tra i figli in campo scolastico. Situazione della scolarità in famiglia.

I miei genitori non hanno fatto discriminazioni in campo scolastico favorendo i miei fratelli. Tutti noi abbiamo avuto uguale preparazione scolastica. Non so se forse i miei fratelli hanno frequentato la scuola fino alla quinta. 

A che età hai concluso la scuola per quali motivi?

Ho lasciato la scuola a dieci anni non avevo voglia di continuare non mi importava, e poi non c’erano neanche le medie quei tempi nella mia zona. Anche mio figlio Renzo ha dovuto frequentare le medie a Udine al Malignani e ha fatto tre anni di medie. Per frequentare le medie si doveva quindi andare a Udine e ai miei tempi non  c’erano le possibilità di trasporto che si hanno oggi. La corriera passava solo tre volte al giorno: la mattina il pomeriggio e la sera. E poi mia madre ci ha subito mandate a lavorare, quando lavoravo a Udine lei passava ogni mese a ritirare i soldi che guadagnavo e io non vedevo neanche un centesimo, mica come adesso che voi fate quello che volete. Mia madre era molto severa

Quali erano le tue ambizioni?

Non avevo delle ambizioni andava bene tutto quello che volevano i genitori. Non ho mai avuto l’intenzione di imparare un mestiere, che mestiere dovevo imparare?! Mia sorella Cesarina aveva l’intenzione di diventare sarta e ha imparato il mestiere, ma noi altre andavamo solo a lavorare come cameriere o domestiche, e alla fine mia madre ritirava tutto il denaro guadagnato.

Condizioni economiche della famiglia 

A quel tempo c’erano tante gelate, mio padre faceva il muratore d’estate ma d’inverno si limitava a fare qualche lavoretto nelle case. Ricchi non eravamo di certo anzi eravamo poveri. Pregare solo di andare via e di poter mangiare, eravamo in sei e la casa era piccola, c’erano solo due camerette e la cucina. C’era anche difficoltà nell’andare a dormire, ci si arrangiava come si poteva,  il letto era formato da cartocci, quello era il nostro letto si mettevano solo degli stracci, mica come adesso che si hanno coperte piumini ecc…. si pativa il freddo, e quando si andava a scuola, se pioveva non si usava mica l’ombrello! Mia madre ci dava un sacco sorretto da un bastone e usavamo anche gli zoccoli. Quando abbiamo fatto la comunione abbiamo indossato tutte e quattro lo stesso vestito, era un bel vestito di lana bianco e nostra madre ci aveva fatto le scarpe bianche. La vita procedeva così come si poteva.

Composizione del nucleo familiare

La mia famiglia era composta da mia madre mio padre, io, altre tre sorelle e due fratelli. I miei fratelli dopo la scuola hanno iniziato a lavorare: Galdino come muratore, Eugenio invece ha fatto il falegname. I miei genitori erano severi e non ci lasciavano uscire solo la domenica si giocava a palla morta, a tombola l’inverno da dei vicini benestanti, a lip (gioco in cui si utilizza un bastone) o con i bottoni; si giocava così.La sera si andava nella stalla e c’erano altre bambine che abitavano nello stesso cortile (li c’erano cinque famiglie quindi c’erano tanti bambini)li si ricamava e si faceva la maglia perché anche a scuola ci insegnavano a cucire ci insegnavano il punto erba e facevamo anche l’orlogiorno. Nella mia famiglia non ci sono mai stati grandi rapporti affettivi neanche dopo sposata, mia suocera comandava tutto e tutti era come essere a lavorare sotto le dipendenze di qualcuno. Io non potevo controbattere o esprimere un mio parere su qualcosa perché era lei che comandava. Quando ero nubile mia madre ci trattava severamente e  a mio padre non importava molto di noi anche se era un buon uomo.

ACCESSO AL MONDO DEL LAVORO
A quanti anni hai iniziato a lavorare? Quali attività e lavori hai svolto? 

A dodici anni sono andata a Udine a lavorare come cameriera in una piccola trattoria. Questo tipo di lavoro mi piaceva ma poi mi bastava guadagnare qualche soldo, anche se alla fine i soldi finivano tutti nelle mani di mia madre  dopo sono stata a lavorare a Codroipo nel tabacco verde a infilzare e l’inverno lavoravo col tabacco secco. Per andare a lavorare utilizzavo la bicicletta, andata e ritorno in bicicletta e se pioveva mi prendevo anche delle belle lavate! Magari si andava via la mattina che c’era bel tempo e la sera quando si tornava a casa si prendeva la pioggia. Poi sono andata a lavorare a Milano come collaboratrice domestica e sono stata la fino a quando non mi sono sposata.

Prima di sposarmi ho lavorato per un breve periodo da Manzarotto a Codroipo, in quella ditta si fabbricavano le bombe. C’erano dei bei capannoni li e io lavoravo su delle bombe chiamate 105 (bombe per i cannoni) e picchiatello (bombe per i caccia a forma cilindrica lunghe circa 20 cm). In tempo di guerra quando in questa zona volavano i caccia utilizzando i picchiatelli abbattevano i treni che uscivano dalla stazione di Basiliano. Ho smesso di lavorare quando mi sono sposata a 20 anni, perché mio marito era in guerra, e in casa i miei suoceri avevano bisogno di una donna loro avevano solo mio marito come figlio e quindi erano restati soli. Non erano tanto anziani ma avevano comunque bisogno di qualcuno che li aiutasse con le mucche anche loro dovevano guadagnare qualcosa perché a quei tempi non c’erano le pensioni. Ma loro non mi davano mai niente e io per comprare qualcosa a mio figlio dovevo vendere delle borse che facevo con i cartocci. 

Ribadisco che facevo tutti i lavori di casa a mano e si andava a risciacquare i panni nei canali anche quando c’era freddo. Per i bambini cercavo anche di rammendare qualcosa di vecchio anche se  poi durava poco. Comunque dopo essermi sposata non ho mai lavorato.

Come hai trovato lavoro?

Ho trovato lavoro perché nella stessa casa a Milano ci lavorava già mia sorella ma lei come cuoca io come cameriera e come bambinaia, comunque mi hanno sempre trattato molto bene.

Attività svolte nell’ambito famigliare 

Dato che i miei nonni possedevano delle mucche io li aiutavo. Aiutavo soprattutto mia nonna nella stalla. La domenica, essendo mia madre severa, dovevamo preparare la cena perché avevamo una mucca e la domenica era lei che si occupava dell’animale e noi in cambio preparavamo la cena con quello che si poteva sai a quei tempi c’era povertà. Comunque in famiglia aiutavo mia madre nell’orto o a fare le pulizie domestiche.

Carico orario dei lavori

Percepivi un salario o una paghetta?

Ah paga! Neanche un soldo mai! La domenica si giocava con le noci e allora mia madre ci dava una palanca (soldo di rame), e se buttando la palla di ferro con cui giocavamo  rompevamo le noci non se le mangiava mica bisognava tenerla da conto per la domenica dopo, e la si riattaccava con la cera per poterci rigiocare la domenica dopo sempre con quella! Mica mangiarle! Tenerle! Ma che paga neanche una lira, mai!!!! Non ho mai avuto dei soldi miei anche quando lavoravo a Milano il giorno stesso in cui mi pagavano dovevo andare a spedire a mia madre tutti i soldi. Gli unici soldi che mi tenevo erano quelli che la mia padrona mi dava ogni volta che mi incontrava mentre faceva la sua passeggiata in giardino, e io stendevo la biancheria dopo averla lavata a mano.Alla stavo molto simpatica e mi faceva sempre servire in tavola quando radunando tutta la sua famiglia cenava sotto il portico della sua tenuta di campagna. Per dimostrare la sua simpatia verso di me mi dava o 10 o 50 lire a seconda di quello che aveva a disposizione. Con questi soldi sono riuscita a comprarmi un paio di lenzuola, che a quei tempi costavano 100 lire e io al mese percepivo 130 lire. E la sera invece di uscire per Milano a spendere i miei pochi soldi stavo a casa a ricamare così si risparmiava.

Come utilizzavi il denaro?

Non ho mai posseduto quando ero bambina del denaro che fosse totalmente mio, e per mangiare qualche castagna il giorno dei santi si andava a civons (raccogliere le pannocchie restate a terra dopo aver raccolto il mais), e se si trovava qualche pannocchia la si barattava con qualche castagna. Si dava tanto per tanto; tante castagne in cambio di tante pannocchie.

Lavoravi in nero?

Non lavoravo in nero ero assunta regolarmente sia quando lavoravo nel tabacco sia quando lavoravo nella fabbrica di bombe. Ero in regola avevo anche il libretto di lavoro.

Quali erano le condizioni di lavoro?

Quando lavoravo nei magazzini delle bombe era molto pericoloso. Quando scoppiò la camera 141 io ero a casa. Ma uno di Variano, il paese vicino, è rimasto ucciso come tanti. Dopo c’è stato uno scoppio alla camera 149, io ero in una piccola saletta circondata da terra con solo una piccola finestrella, eravamo in sette lì dentro, ed era pericoloso infatti chi doveva entrare doveva bussare. 

Io passando accanto ad una scatola mi sono provocata una sbucciatura, e per fortuna sono dovuta andare a casa, se non mi fossi provocata quella ferita sarei morta. In cambio quell’insignificante  ferita mi causò il tetano. I miei colleghi rimasti a lavorare sono morti tutti, erano in sette: 5 uomini e 2 donne di ciu una era incinta di quattro mesi. E’ morta. Se io non fossi stata a casa con il tetano sarei morta anch’io. In questo posto ho lavorato per poco tempo circa 8 mesi poi mi sono sposata.

Quando lavoravo nel tabacco non facevo tanti sforzi dovevamo infilzarlo quando era verde e poi lo mettevamo a seccare. L’inverno lo si sceglieva: quello più bello quello più brutto, quello adatto per i sigari e quello adatto per le sigarette. Non era un lavoro pesante quando si infilzava il tabacco si stava seduti e quando si sceglieva si stava in piedi ma non pesava.

Descrivi una giornata di lavoro. Rapporti nell’ambiente lavorativo.

Lavoravo otto ore al giorno ma il tempo passava abbastanza velocemente perché si stava in compagnia, si parlava del più e del meno….

Essere una donna ti ha creato problemi ?

No no,  tanto dove si doveva andare o a lavorare nel tabacco o a Codroipo li delle bombe. Eh non era facile trovare lavoro a quel tempo, maschio o femmina era indifferente il lavoro era comunque difficile da trovare. Bisognava adeguarsi a quello che si trovava.

Condizione della donna durante il fascismo

Ai miei tempi il fascismo non era molto sentito ma cosa vuoi la guerra è guerra e mio marito era militare e io dovevo lavorare il triplo e facevo tutto a mano. Quindi il fascismo non ci ha dato problemi. I fascisti sono passati di qui per prendere le vere alle donne ma io non la ho data, mia suocera invece si. Al posto della fede d’oro te ne davano una di bronzo. 

E la guerra ha influito sulla tua vita quotidiana?

Una volta sono passati i partigiani io ero sulla finestra a buttare l’acqua e un partigiano era alla finestra intento a chiedere da mangiare, ma io cosa dovevo dargli?  Gli ho dato quello che ho potuto.  Una sera invece sono andata a portare il latte via e quando tornavo indietro all’entrata della mia via ho incontrato un tedesco in bicicletta ubriaco. Io ero a piedi e lui mi si mette davanti e mi blocca il passaggio faceva passare tutti ma me mi ha tenuto ferma fino a sera alla fine mi disse: tu sei una partigiana,vai tutte le sere a spasso con i partigiani. Io ho risposto che ero sposata e avevo un figlio piccolo allora mi ha lasciata andare ma dallo spavento preso non ho più potuto allattare mio figlio perché non avevo più latte. Alla fine ho dovuto far mangiare a mio figlio o latte di mucca o latte ricavato dalla bollitura dell’orzo. 

Il salario percepito da donne e uomini era uguale?

Ma, non saprei risponderti, posso solo dirti che mi pagavano ogni 15 giorni io prendevo circa 100 lire .

Vuoi raccontarmi qualche cosa?

E cosa ti posso raccontare?! Vuoi sapere del mio matrimonio? Con mio marito lavoravo spesso nei campi lui portava l’aratro e io portavo i cavalli. Lavoravamo per altre persone ma era mia suocera a ritirare i soldi dalle persone per cui avevamo lavorato. Era sempre lei a gestire il denaro e spesso e volentieri mio marito si arrabbiava con lei perché gli dava i soldi contati e a me non dava niente. Dovevamo fare tutto quello che lei voleva e se non lo facevi sapeva bene come punirti anche ricorrendo alla violenza. Questo era il mio matrimonio. E’ morta quando aveva 76 anni ma non è cambiato molto si lavorava sempre come contadini, si riusciva a risparmiare qualcosa in più per acquistare qualche campo e aumentare la stalla. Ma i soldi scarseggiavano ugualmente e si risparmiava poco e a volte ci indebitavamo, quando mio marito è morto mi ha lasciato 6 milioni di lire di debiti e io ho dovuto lavorare come un cane per poter estinguerli. Adesso sono piena di dolori ecco cosa ho guadagnato. A volte mio marito anche si arrabbiava con me perché sua madre non gli dava soldi ma io cosa potevo dargli se non avevo una lira in tasca. Così non si potevano neanche mantenere dei rapporti d’affetto né con i suoceri né con lui.

Com’era il rapporto con i tuoi figli?

Non li vedevo quasi mai perché ero sempre a lavorare fuori casa erano i suoceri a badare a loro. Neanche la domenica potevo passare un po’ di tempo con loro perché dovevo lavare e rammendare i vestiti. I miei figli non hanno mai potuto avere dei bei giocattoli perché non ne avevamo la possibilità. Loro giocavano con una palla fatta di lana. 

Cosa ti è rimasto nella memoria?

Poco, perché ho passato gran parte della mia gioventù a Milano e mi sono persa tante cose successe in questo paese.

Alla fine dell’intervista sono uscita da casa di mia zia un po’ turbata pensando a quanto ora noi ragazzi siamo fortunati mentre una volta la vita era veramente dura forse queste interviste dovrebbero farci riflettere.

